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Carta dei diritti per i collaboratori
Tre mesi di congedo retribuito per preparare lo scritto dell'esame di Stato e altri due mesi per l'orale. Sei mesi di preavviso per il collaboratore che decide di lasciare lo studio, che salgono a 18 se l'anzianità di appartenenza supera i cinque anni. Poi ci sono gli indirizzi per l'equo compenso ai praticanti (già prassi consolidata nelle law firm) e alcune norme di tutela nei casi di maternità e malattia. La best practice di Asla, cioè il "contratto di lavoro" non vincolante che i grandi studi hanno redatto per i collaboratori, è stato approvato dal cda dell'associazione, anche se resta ancora da definire il capitolo dei compensi.Si tratta di una piattaforma che codifica comportamenti già messi in atto dai titolari dei grandi studi e che ha il significato di stabilizzare, nel reciproco interesse, il rapporto tra i partner e i collaboratori. Insomma, si tenta di dare una risposta al vuoto normativo in cui si collocano avvocati abili-tati, che non hanno interesse a mettersi in proprio, collaborando con i grandi studi. Su questo punto la riforma forense, in discussione al Senato, non si pronuncia anche se aumentano i "precari" della professione. Disseminati negli studi tradizionali, esercitano a partita Iva, hanno sulla scrivania il pc e le pratiche messe a disposizione dall'ex dominus. O, addirittura senza studio, scrivono pareri nel tinello di casa. Il numero degli avvocati senza diritti e senza una prospettiva di carriera credibile è in crescita, come è emerso ieri a Firenze al convegno organizzato dall'Anf (Associazione nazionale forense), dedicato a: «avvocati sans papier, senza welfare, e senza clienti». Secondo i dati forniti dalla Cassa forense – ha spiegato Emanuele Spata dell'Anf –«sono quasi il 20% della categoria, vale a dire oltre 26mila colleghi su un totale di 140mila iscritti alla previdenza, gli avvocati che hanno un reddito sovrapponibile al volume d'affari, ovvero che non hanno spese proprie di attività e hanno un solo committente. Sono quasi tutti concentrati nella fascia 30-40 anni ma cominciano a restare invischiati in questa condizione anche gli over 40. Metà sono donne. Non si tratta solo di una condizione giovanile e di passaggio, ma di una precarietà che si cronicizza ». La situazione sconta anche un deficit di rappresentanza. «Il testo di riforma al senato – dice il segretario dell'Anf Ester Perifano –non è una piattaforma condivisa dalla categoria ma il frutto di una discussione ristretta che non ha coinvolto la base. Anzi, si è proseguito su una linea di marginalizzazione di ogni dissenso». «Quella delle modifiche al testo è una strada in salita ma non impossibile da percorrere », ha spiegato Silvia Della Monica, capogruppo Pd in commissione Giustizia al Senato. «la riforma in senato sa di ponte levatoio sollevato per cercare di sottrarsi a un'economica e a una società in rapido cambiamento – ha commentato Andrea Orlando, responsabile del Forum giustizia del Pd –. Faremo una proposta a tutte le associazioni forensi e a tutti gli operatori del diritto per un confronto sui problemi dell'avvocatura. Non ci si può limitare a tradurre in legge una proposta di autoriforma senza considerare le ricadute sociali e l'interesse collettivo».
